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ATTUALITA 19/7/2019

L’inchiesta
La fuga dal lavoro
di
Claudia Brunetto e Giusi Spica

Pensionati record così si svuotano uffici e scuole
L’Ars approva “ Quota 100” anche per i regionali. L’Inps stima circa 13mila richieste in tutta la
Sicilia. Boom al comune di Palermo

Più di tredicimila richieste di pensionamento con “ Quota 100”, una su quattro dal capoluogo siciliano. Destinate ad aumentare

anche perché ieri l’Ars ha pprovato l’applicazione della norma anche per i dipenneti regionali. Gli ultimi dati aggiornati

dell’Inps confermano che la Sicilia, con la Campania, è in testa alle regioni che si preparano al grande esodo di lavoratori, in

virtù della riforma che consente di andare in pensione con almeno 62 anni di età e 38 di servizio. Un’emorragia che creerà sì

nuove opportunità nell’Isola con il record di disoccupazione, ma che nell’immediato svuoterà di personale settori fondamentali

dei Comuni, ospedali e scuole, già in affanno dopo anni di blocco delle assunzioni. Nemmeno il ritorno ai concorsi, già ripartiti

in alcuni settori, potrebbe bastare a scongiurare la paralisi. Un esempio, la sanità: alla selezione per reclutare specialisti per i

Pronto soccorso si sono presentati meno candidati dei posti in palio.

Il record a Palermo

Al 17 giugno le richieste arrivate all’Inps sono 13.288. Di queste 6.464 istanze provengono da lavoratori del settore privato e

5.516 dal settore pubblico. Altre 739 richieste di “Quota 100” provengono dai lavoratori iscritti alle casse e ai fondi speciali,

569 sono i lavoratori che hanno cumulato più casse. Palermo è la quinta città d’Italia per numero di richieste: sono già 3.689.

Segue Catania con 3.057 istanze. A Messina, Trapani e Siracusa le richieste superano il migliaio. Nelle altre province si sta

sotto questa soglia.

Fuga dai Comuni

La grande fuga è partita soprattutto negli enti locali. Dal 2012 al 2022, il Comune di Palermo perde oltre 2mila dipendenti fra

pensionamenti fisiologici e quota 100. Circa un terzo dei 7mila dipendenti. Da quest’anno al 2021, saranno 626 i nuovi

pensionati. A questi si aggiungono quelli in uscita per la quota 100: un centinaio almeno ogni anno. «È una situazione che ci

mette in allarme – dice il vicesindaco Fabio Giambrone – l’amministrazione si sta attrezzando con un intervento di

razionalizzazione delle risorse umane, stabilizzazione degli Lsu, aumento delle ore dei lavoratori part-time e nuove assunzioni

» . L’operazione quota 100 colpisce soprattutto gli uffici strategici: dalla polizia municipale allo sportello unico per le Attività

produttive, dalla Ragioneria agli uffici tecnici. « I comuni sono in allarme – dice Mario Emanuele Alvano, segretario generale

dell’Anci Sicilia – salteranno figure strategiche che sarà difficile rimpiazzare in assenza di nuove assunzioni » . Termini

Imerese perde 40 unità fra cui dirigenti e tecnici esperti di urbanistica e una settantina andranno via dal Comune di Enna. A

Catania, quest’anno, sono previsti 80 pensionamenti ed entro la fine dell’anno i dipendenti arriveranno a quota 2500. « Stando

ai numeri – dice il sindaco Salvo Pogliese – la situazione è disastrosa. Mancano vigili urbani, ingegneri, architetti, geometri.

L’unica speranza sono nuovi concorsi».

Le cattedre vuote

Dalla scuola arriverà il grosso delle richieste per quota 100. A livello nazionale si tratta di quasi 17mila domande. In Sicilia, ai

2500 pensionamenti già previsti, se ne devono aggiungere altri 2mila per quota 100. Sarà difficile, già dall’inizio del prossimo
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anno scolastico, coprire tutte le cattedre. Il diritto allo studio sarà garantito con i supplenti. «Il provvedimento tardivo del

governo per quota 100 – dice Luigi Del Prete, responsabile nazionale dell’Usb scuola – non ha permesso di procedere in tempo

con le immissioni in ruolo » . In tutta Italia le supplenze arriveranno a 150mila. Sull’Isola aumenteranno di diverse centinaia.

Critica anche la situazione dei dirigenti scolastici. A settembre ne mancheranno all’appello 38: 14 hanno approfittato della

finestra della quota 100. Ciò significa che i 650 presidi che rimangono devono dividersi le 832 scuole: un istituto su due rischia

di avere un reggente. « Le cattedre vacanti con la quota 100 – dice Adriano Rizza, segretario generale Flc Cigil Sicilia –

potevano essere occupate dai docenti bloccati nel Nord Italia, ma non sarà così».

Corsie fantasma

Secondo una stima del sindacato dei medici Anaao- Assomed, per effetto sia del raggiungimento dei limiti per la pensione con

la Fornero sia della Quota 100, nei prossimi tre anni 23mila medici potrebbero lasciare il servizio sanitario. Di questi il 14 per

cento, circa 3.200, solo in Sicilia. E nemmeno i concorsi riuscirebbero a riempire i vuoti: secondo il sindacato, da qui a sei anni

in Sicilia mancheranno 2.251 medici pubblici. Si tratta soprattutto di medici di Pronto soccorso e Anestesia e Rianimazione. «E

non basteranno i neo specialisti a sostituire i quiescenti», ha attaccato il sindacato. La conferma arriva dal fatto che la Regione,

nonostante il recente sblocco delle assunzioni, ha difficoltà a trovare specialisti. Un esempio su tutti, la maxi- selezione per i

Pronto soccorso dove si sono presentati meno candidati dei posti in palio. L’allarme è stato lanciato anche dal governatore

Musumeci, che nelle settimane scorse ha dato il via libera ai manager per richiamare i pensionati in corsia.

Regione svuotata

Anche assessorati e uffici regionali rischiano di trovarsi senza personale. Fra il 2015 e il 2022 i pensionamenti calcolati sono

5650. Stime che non tengono conto di “ Quota 100” che dai ierei è in vigore anche per i regionali. La previsione del piano

assunzioni del governo Musumeci è di rimpiazzarli gradualmente. L’obiettivo finale è assumere 6mila persone entro il 2024. «

Ma anche i maxi-concorsi non riusciranno a coprire i buchi delle quiescenze», dice Dario Matranga del sindacato Cobas- Codir.

Tutto è vincolato al sì dell’Ars, alle norme sblocca- assunzioni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

k Le poltrone vuote A sinistra, gli uffici della Regione a destra il palazzo delle Aquile. Regione e comune di Palermo sono tra

gli enti più colpiti dall’ondata di pensionamenti in arrivo. Fino al 2022 il comune di Palermo perderà 2mila dipendenti
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POLITICA 19/7/2019

IL RETROSCENA

La dottrina Mattarella il Quirinale vuole restare
neutrale
di Claudio Tito

Il capo dello Stato non ha un ruolo attivo. Non orienta le decisioni delle forze parlamentari e soprattutto non sta lavorando alla

nascita di un nuovo esecutivo. Il suo compito è quello di arbitro, non quello di giocatore in campo.

L’esecutivo Conte è sempre appeso a un filo. Le comunicazioni tra M5S e Lega si sono interrotte. La tensione è altissima. E ora

Matteo Salvini rimprovera Mattarella di spingere per una precipitazione degli eventi. Una accusa che prende la forma di un

rifiuto: quello di non andare oggi al Quirinale per un incontro. Uno strappo senza precedenti. Il leader leghista sostiene che quel

colloquio era stato chiesto dal Colle e non da lui. E che invece si è trasformato in un evento da cui far scattare la crisi: un

appuntamento voluto e cercato per far crescere gli attriti. «E allora non ci vado, non sono io a volere far cadere il governo.

Almeno non ora». Versione, però, che al Quirinale assolutamente non condividono.

I sospetti del vicepresidente del consiglio lumbard, del resto, si scontrano con la "dottrina Mattarella". Salvini sembra infatti

sempre più prigioniero delle sue stesse paure, diffidenze e temute macchinazioni. Il presidente della Repubblica da sempre su

un punto non accetta interlocuzioni: sulla sua neutralità. Contesta alla radice l’idea che possa essere lui a guidare o determinare

una nuova fase politica. Si tratta, al contrario, di una responsabilità esclusiva delle forze politiche. Sono i partiti a decidere se

questa maggioranza è in grado di andare avanti, se le elezioni anticipate siano inevitabili o se sia possibile battezzare un altro

gabinetto, sostenuto dall’attuale coalizione o da un’altra. Il Quirinale, insomma, non orienta. Ed è proprio il messaggio che ieri

ha fatto recapitare a tutti i suoi interlocutori, compresa la Lega: nessuno può sospettare della presidenza della Repubblica, non è

in corso alcuna operazione che la coinvolga.

Se e quando si aprirà una crisi, il capo dello Stato sarà obbligato dalla Costituzione a verificare l’esistenza di una maggioranza.

Semmai farà presente a tutti che un passaggio importante per il Paese e per la tenuta dei conti pubblici sarà rappresentato dalla

legge di Bilancio. Ma se i partiti non ne vorranno tenere conto, la sua scelta non prevede alternative. Questa linea riguarda la

fase attuale in cui si sta aprendo la finestra elettorale per votare il 29 settembre e che si chiude a fine luglio, ma non cambierà

anche dopo l’estate. Lo scioglimento del Parlamento è una decisione di cui il presidente della Repubblica prende atto e non

provoca, né in un non senso né nell’altro. «La palla è tra i piedi dei partiti».

Salvini, però, da quell’orecchio non ci sente. È la sindrome dell’accerchiamento. Ai ferri corti con i grillini, a un passo dallo

strappo. Tanto a un passo che nella giornata di ieri è anche circolata la possibilità che possa lasciare – solo lui per ora – la

squadra di Conte. Questa ipotesi appartiene probabilmente agli sfoghi di un politico in agitazione più che al novero delle

soluzioni realmente praticabili. Ma resta il fatto che lo stato dei rapporti nella maggioranza non ha mai raggiunto tali livelli. Lo

stesso ministro dell’Interno che da sempre si è considerato il baluardo anti-crisi dentro il suo partito, ora ha cambiato opinione.

«Da adesso in poi non sarò più un argine. Tutti gli esponenti più importanti della Lega vogliono andare al voto, io mi limiterò a

verificare se le cose si fanno oppure no». È il solito gioco del cerino. Non vuole assumersi la colpa di uno show-down. Aspetta

semmai un incidente, sulle Autonomie o sul decreto sicurezza. O magari sull’informativa che il premier farà mercoledì
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prossimo su "Moscopoli". «Ma senza un incidente e senza che i grillini mi dicano altri no – ripete – io non apro la crisi». Anche

se la crisi è aperta di fatto. L’esecutivo è paralizzato. Immerso nella gigantesca palude dell’immobilismo. Basti pensare a come

sia tramontata in un attimo la candidatura di Giancarlo Giorgetti alla Commissione europea. Il sottosegretario che l’altro ieri

aveva comunque pronta la lettera di dimissioni, ieri ha deciso di rimanere al suo posto. Ma aver perso il treno per Bruxelles

lascia tante scorie perché il leghista è convinto che la colpa sia di Conte. E probabilmente, come Salvini, non prenderà parte al

consiglio dei ministri di stamani. Se rimane a Palazzo Chigi lo fa per dare un dispiacere al premier e perché rappresenta il

primo atto del patto che, secondo tutti i "big" della Lega, sarebbe stato sottoscritto insieme a Salvini: «Alla prima occasione si

chiude baracca e burattini».

Del resto, che questa esperienza si trovi ormai al collasso lo si capisce anche dall’atteggiamento dei grillini. Di Maio non parla

da giorni con il "collega" lumbard. Sta tentando di organizzare un vertice di pace. Ma questo non è il momento nemmeno per

una tregua. «A luglio non ci sarà la crisi», ripete il capo politico dell’M5S. È un mantra. Forse un affidavit su quella che ormai

sta diventando nota come la "psicologia-Salvini". Ossia l’atteggiamento caratteriale del segretario leghista che alza

pubblicamente la voce, ma poi dinanzi allo scontro vero si ritira. Non usa la "responsablità della rottura" come facevano in

passato molti leader da Craxi a Berlusconi, da Bossi a Prodi.

Tra i grillini, comunque, il sentimento più diffuso è la paura. In molti, nell’ottica di una crisi, si preparano a svolgere un ruolo

nella nuova fase. Che richiede «nuovi» protagonisti. Un eventuale accordo, anche post elettorale, con il centrosinistra

reclamerebbe interlocutori non inquinati dalla precedente esperienza. Non è un caso che Di Maio sia irritato con Fico, con Di

Battista ma anche con Conte che prova a giocarsi le sue carte con una linea intransigente nei confronti di Salvini.

Tutto però, rischia di essere rimandato. Prima ci sono da eleggere e spartirsi i membri delle autorità per le Comunicazioni e

della Privacy. E infine c’è da risolvere un dilemma: in caso di voto anticipato in autunno su chi ricadrà la colpa non

dell’esercizio provvisorio ma dell’aumento dell’Iva che può essere scongiurato solo con la legge di Bilancio?

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Salvini fa saltare l’incontro col capo dello

Stato, lo accusa di voler far precipitare gli eventi

Ma il Colle mantiene la linea: se si aprirà una crisi sarà obbligatorio verificare l’esistenza di una maggioranza con un occhio ai

conti
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CRONACA 19/7/2019

IL PIANO

Al via il fondo per liberare le donne prigioniere degli
uomini violenti
La ministra leghista Bongiorno: soldi perché non siano ostaggi, contro i maschi aggressivi le leggi non
bastano Il sottosegretario 5S Spadafora: 10 milioni in più a centri e case rifugio. La Finanza vigilerà su
come vengono spesi

di Liana Milella

ROMA — Trentasette milioni di euro contro la violenza degli uomini a danno delle donne. Non solo per potenziare i centri e le case

rifugio, 338 in Italia, ma anche per garantire task forze di polizia specifiche e sensibilizzate sul tema, quindi indagini più rapide per

spedire in carcere gli autori delle discriminazioni prima, e della furia omicida poi. Giulia Bongiorno e Vincenzo Spadafora — ministra

della Pubblica amministrazione la prima e sottosegretario alla presidenza del Consiglio con delega alle Pari opportunità il secondo —

siedono l’una accanto all’altro per presentare a Palazzo Chigi il "Piano strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne"

fino al 2020. Un appuntamento anticipato da Repubblica il 9 luglio, e saltato in quei giorni proprio per le polemiche leghiste contro

l’intervista di Spadafora, colpevole di aver criticato il comportamento del vicepremier Matteo Salvini verso le donne, a partire dalle sue

dichiarazioni contro la comandante Carola.

Ma stavolta Bongiorno e Spadafora — leghista la prima, grillino il secondo — bloccano possibili domande politiche imbarazzanti. Si

parla solo del piano e savoir faire vuole che inizi Bongiorno. Che mette in rapporto il piano antiviolenza con il voto definitivo di 24 ore

prima al Senato sulle norme per punire, in modo molto più severo e con l’introduzione di nuovi reati, stupri, stalking e pubblicazioni

oscene. «Il Codice rosso è un mattone fondamentale, ma non basta — dice Bongiorno — perché la violenza non si combatte solo con le

leggi». E fa l’esempio dei fondi ribattezzati "anti ostaggio" messi a disposizione da Spadafora «per gli sportelli di ascolto sulla

discriminazione ». Spiega la ministra — alle spalle la lunga esperienza del centro Doppia difesa con Michelle Hunziker — che «molte

donne vittime della violenza dei mariti sono costrette a restare a casa perché sono senza lavoro, quindi restano ostaggio dei mariti e dei

loro comportamenti. I fondi consentiranno loro di allontanarsi senza andare nelle case rifugio».

Spadafora annuisce e illustra il suo piano sfogliando le slide . Parte dai fondi in più, che considera il punto di forza. Trentasette milioni

di euro per il 2019 rispetto ai 31 milioni dell’anno precedente. Il sottosegretario parla di «un’azione concreta a tutela delle donne perché

fondata su risorse certe», disegna «un piano flessibile che verrà aggiornato nei prossimi mesi dalla cabina di regia». Previene la

possibile critica sul controllo dei fondi e annuncia la nascita, in collaborazione con la Finanza, di «una task force per assicurare la

trasparenza e il corretto impiego dei finanziamenti».

Spadafora entra nei dettagli, parla dei «10 milioni in più» per i centri e le case rifugio. Ma anche dei fondi per «le campagne

comunicative e informative rivolte soprattutto ai più giovani, per evitare l’odio che spesso in rete viene fomentato proprio sugli

stereotipi di genere». Il piano prevede anche un milione di euro distribuito tra le forze di polizia per la formazione. E Spadafora insiste

che «non sono fondi una tantum», ma destinati a diventare stabili. Dalle Pari opportunità partiranno anche 1,7 milioni per gli altri

ministeri: 430mila euro andranno al Viminale per dar vita a un sistema informativo integrato sulla violenza, mentre la Giustizia si

occuperà di aggiornare le toghe sui reati contro le donne per accelerare inchieste e processi. Un modo per liberare le donne prima

possibile, e definitivamente.

/
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ECONOMIA 19/7/2019

DOPO LA TRAGEDIA DEL PONTE DI GENOVA

Toninelli blocca la Gronda Protestano sindacati e
imprese
La realizzazione della bretella spetterebbe ad Autostrade Il ministro: "Potrebbe arrivare la revoca
della concessione"

di Marco Preve

GENOVA — La fumosa posizione del governo gialloverde sulla Tav Torino- Lione, il sì grillino al Terzo Valico Genova-

Milano, e infine lo sbarco di Atlantia nella squadra soccorritori di Alitalia. Al ministro delle infrastrutture Danilo Toninelli, che

pochi giorni fa sulla spiaggia di Portovenere aveva sfoggiato bicipiti di tutto rispetto, non restava che un’occasione per

mostrare i muscoli pentastellati: la Gronda di Genova. E lo ha fatto con queste parole, a margine della presentazione del

bilancio di sostenibilità delle Ferrovie: «L’iter autorizzativo della Gronda di Genova è sospeso perché è in corso di

avanzamento il procedimento amministrativo che potrebbe portare alla revoca della concessione ».

La Gronda è la bretella autostradale del ponente cittadino di cui si discute in Liguria da almeno 15 anni a fasi alterne. Fino alla

scorsa estate, un po’ per la crisi un po’ per le polemiche ambientaliste, era quasi scomparsa dal dibattito politico locale. Ma con

il crollo di ponte Morandi era tornata prepotentemente alla ribalta. Per altro, negli ultimi due anni, quasi sotto silenzio, l’iter di

approvazione della Gronda era stato completato con un costo preventivato di 4 miliardi e 200 milioni. E la sua realizzazione

spetterebbe, come da contratto, ad Autostrade per l’Italia.

Senonché, la componente pentastellata del governo ha avviato la procedura di revoca della concessione con Aspi a seguito del

crollo del viadotto sul Polcevera e dei 43 morti. Se davvero si arriverà e con che tempi all’estromissione di Autostrade dal ruolo

di concessionario, è tutto da vedere, specie in funzione delle penali previste dalle sofisticate clausole della convenzione. Cavilli

per i quali il trasferimento dei rapporti, si legge «è subordinato al pagamento da parte del concedente di un importo

corrispondente al valore attuale netto dei ricavi della gestione… sino alla scadenza della concessione, al netto dei relativi costi,

oneri, imposte…» decurtato di una serie di voci e di una penale «pari al 10%». Poiché i ricavi di gestione annuali di Aspi sono

valutati attorno al miliardo di euro e la concessione ha termine nel 2038, prorogata al 2042, la penale oscillerebbe attorno ai 15-

20 miliardi.

A questo punto la situazione è piuttosto aggrovigliata. Autostrade ha tutto il diritto di aprire i cantieri. Ma con la spada di

Damocle della revoca chi potrà garantire il pagamento a lavoratori ed aziende in subappalto e a fornitori? Ad esempio

scadranno il 31 luglio i bandi per ben 500 milioni legati soprattutto alle talpe, gli enormi macchinari per scavare le gallerie

Monterosso, Amandola e Borgonuovo. Ma Toninelli a questo punto mette in forse la prosecuzione dei bandi stessi.

Anche Autostrade interviene per ribadire che il progetto è stato approvato in tutti i suoi passaggi definitivi e che «non è di

conseguenza necessario, ai fini dell’avvio dei lavori, il preventivo inserimento della Gronda nell’aggiornamento del Pef e la sua

approvazione». Il presidente di Confindustria Genova Giovanni Mondini è furibondo: «L’iter era già terminato, c’era il progetto

esecutivo al Mit, mancava solo la sua firma ma Toninelli non l’ha mai voluto avviare e oggi siamo delusi e arrabbiati ». I
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sindacati sostengono che senza la Gronda la città rischi un declino inarrestabile, mentre il presidente nazionale di Conftrasporti,

Paolo Uggè, parla di una scelta «assurda e incomprensibile».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’opera, di cui si discute da 15 anni, è tornata alla ribalta dopo il crollo del

Morandi. La società: "L’iter del progetto è già concluso"

FOTOGRAMMA

La demolizione Lo scorso 28 giugno, a Genova, è iniziata la demolizione del ponte Morandi


